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Alle donne che ancora non riescono a trovare il coraggio di
dire basta.





  
Non siete sole.
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Un
debole ma fresco refolo gli accarezzò il viso accaldato, attenuando
per un attimo la sensazione opprimente dell’afa, che sin dalla
mattina non dava alcuna tregua.
  
Stava sudando così tanto che la sua
fronte grondava. Se l’era asciugata più volte con il lembo
inferiore della maglia che indossava, ma non era servito a molto,
visto che ormai l’indumento stesso era da strizzare. Quando però
avvertì un rivolo di sudore serpeggiare lungo la schiena e
infilarsi fin sotto la cintura allentata dei jeans, provò un tale
fastidio che prima si grattò furiosamente in quel punto, poi
esplose in una serie di parolacce. Dopo quel breve sfogo, però, si
guardò attorno con fare circospetto per assicurarsi che nessuno dei
presenti badasse a lui e, svelto come una lepre, si sfilò la
maglia, restando finalmente a torso nudo.
  

Oh, adesso sì che si comincia a ragionare! Pensò,
sollevato.
  
Inspirò a fondo, gonfiò il torace
e, mentre espirava, si sfiorò il ventre. Non era ancora piatto come
sperava che diventasse lavorando a quel ritmo sostenuto ma, se
fosse riuscito a mantenerlo, il risultato sperato non avrebbe
tardato ad arrivare.
  
Rincuorato da quella possibilità e
soprattutto dalla speranza di sviluppare muscoli tonici e sodi,
utili a impressionare la sua adorata Natalie, riprese a lavorare
con più entusiasmo di prima. La zappa che gli avevano dato era
piccola, in realtà, specie se paragonata ad altre che aveva visto
nel fienile, ma tutto sommato era giusta per le sue mani. Riprese
perciò a scavare delle buche, vi lasciò cadere qualche semino e le
ricoprì con un mucchietto di terra. Facile e veloce. Nel frattempo,
prese a canticchiare una canzone country che stavano passando alla
radio in quel momento. Non riconobbe l’autore, ma il titolo
sembrava essere 
Flatliner e bastò poco perché il ritornello s’imprimesse
nella sua mente. A dire il vero, non capiva bene il senso di alcune
frasi, ma gli piaceva lo stesso. In effetti, anche il suo battito
cardiaco si fermava, quando pensava a Natalie… La guardava negli
occhi grandi e castani oppure strofinava tra le dita quei suoi
capelli ricci e corposi e, d’un tratto, i suoi pensieri tristi
sparivano come per magia. Il mondo diventava un posto migliore,
quando c’era lei. Chissà, però, quando si sarebbe finalmente
accorta di lui e degli sforzi che stava facendo per essere alla sua
altezza! In fondo, era da un po’ che si conoscevano e lei qualcosa
doveva aver pur capito. Certo, se fosse stato più alto o più
robusto, farsi notare sarebbe stato più semplice. Riconobbe però
che, muscoli o no, iniziava a sentirsi… Com’era quella parola? Ah
già, 
virile. Inoltre, quel posto così lontano dalla città,
circondato da terra, alberi e fiori colorati di blu, gli era
entrato nel cuore, perciò poter contribuire a migliorarlo era per
lui motivo di vanto, persino con i suoi nuovi amici di Dallas. Lo
faceva stare bene e, ora che quella lieve brezza gli dava sollievo,
avrebbe potuto continuare a lavorare anche per un giorno
intero!
  
“Rivestiti, campione, prima che ti
arrestino per oltraggio al pubblico pudore!”
  
“Ma zio Dan!” protestò Ziggy tutto
scocciato, la faccia arrossata per la fatica, i capelli castani
appiccicati al visetto paffuto. “Sto lavorando come una bestia e… 
Il fait trop chaud!”
  
Sebbene fosse divertito dalla sua
reazione scontrosa e da quel suo ricorrere al francese quando
proprio non ricordava l’inglese, Daniel tentò di restare serio e
sospirò. Doveva averlo interrotto durante qualcuna delle sue
fantasticherie su Natalie, il che spiegava come mai lo avesse visto
spesso toccarsi la pancia, flettere le braccia e perdersi con lo
sguardo nel vuoto.
  
“Lo so che fa troppo caldo, piccolo
monello, ma se non ti copri e questo ventaccio aumenta, finirai per
prenderti un malanno.”
  
“Quale ventaccio? Mi prendi in
giro? E poi lo zio Robert non ha la maglia! Perché lui può stare
senza e io devo per forza metterla?”
  
Sollevando il mento con fare
sfrontato e stringendo i pugni sui fianchi, Ziggy si volse in
direzione del suo nuovo zio acquisito che, in effetti, da poco
aveva ceduto al caldo umido come lui ed era rimasto a lavorare a
torso nudo, nel largo fienile annesso alla casa.
  
“Robert è grande, vaccinato e
soprattutto non ha una madre ansiosa come la tua. Tra poco potrebbe
arrivare insieme a zia Sarah e ho paura che daranno entrambe di
matto. Lo sai, le donne e le loro fobie…”
  
Com’era prevedibile, Ziggy sbuffò e
pestò i piedi ma dopo poco parve arrendersi all’inevitabile. La
mamma era iperprotettiva e a volte lo trattava come un bambino. Ma
lui aveva dieci anni ormai e non aveva bisogno di sentirsi sempre
dire cosa fare.
  
“Altri cinque minuti?” insistette
debolmente.
  
Lo zio, però, si mostrò un osso
duro e non cedette.
  
“Avanti, infilala. Fai anche una
pausa e vai dentro. Nel frigo c’è della limonata fresca.”
  
“Non mi va” brontolò, rimettendosi
la maglia al contrario. “Devo finire il lavoro. Vedi? Mi mancano
ancora due file!”
  
Indicò la zona che intendeva
seminare, quindi tornò a zappare senza più prestargli attenzione,
testardo come un mulo.
  
Reprimendo un sorriso, Daniel non
ebbe cuore di privarlo del suo nuovo divertimento e si allontanò
per tornare da Robert. In fondo, lo capiva molto bene. Ziggy amava
la vita all’aria aperta, tant’è che nel fine settimana restava
sempre con lui e con Sarah al cottage di Glen Rose, che era poco
distante. Inoltre, stava patendo lo stesso caldo umido per colpa
del quale il nipote si era spogliato, ma Adrienne lo avrebbe
scuoiato vivo se il figlio si fosse anche solo leggermente
abbronzato, figurarsi se si fosse preso un raffreddore!
  
Attraversò l’orticello che, al pari
del portico, girava intorno alla casa che Robert stava finendo di
ristrutturare, e raggiunse l’amico, ancora intento a guardare nel
cofano della Charger, l’auto che Sarah aveva ereditato dalla
defunta madre.
  
“Allora?” chiese, cercando di
scoprire da sé se ci fossero stati progressi.
  
Accaldato e stanco, Robert si passò
una mano unta di grasso proprio su uno zigomo per allontanare una
goccia di sudore, lasciandosi così una bella striscia nera.
  
“Niente. Non riesco a trovare il
guasto. Ammesso che sia il carburatore, come dici tu. Io ho qualche
dubbio sullo spinterogeno, visto che il problema principale sembra
essere l’accensione.”
  
“Uh, non dirlo a mia moglie, te ne
prego! Se sapesse che la pensi come lei, mi metterebbe in
croce.”
  
Robert gli sorrise e scosse il
capo, proprio come aveva fatto lui poco prima con Ziggy.
  
“Sarah sa il fatto suo in materia
di motori. Fossi in te, l’ascolterei di più e chiamerei quel
rivenditore in Arkansas, per sapere se ha i ricambi che ci
servono.”
  
“Lo farò, signor leccaculo! Certo
che, da quando ti ha illuso che chiameremo il bambino come te, sei
diventato il suo schiavetto!”
  
Stavolta al sorriso di Robert si
accompagnò una risata aperta, il cui suono energico e contagioso
indusse persino Ziggy a fermarsi, mollare la sua piccola zappa e
avvicinarsi per scoprire cosa i due si stessero dicendo.
  
“Primo, il bambino si chiamerà 
sicuramente come me, perché sarò il suo padrino, me
l’avete promesso. Secondo, se c’è uno schiavetto tra noi, non sono
io ma tu. Da quando è incinta, sei il suo zerbino. Fai tutto ciò
che vuole e non negarlo, perché un uccellino mi ha cinguettato
nell’orecchio che, qualche notte fa, ti sei svegliato alle tre per
andare a comprarle quegli anelli di cipolla caramellata che le
piacciono tanto!”
  
Smascherato, Daniel incrociò le
braccia al petto e lo fissò a muso duro.
  
“Se ti aspetti che me ne vergogni,
caschi male. È mio figlio quello che porta in grembo! Per loro
farei qualunque sacrificio” esclamò tutto orgoglioso, neanche fosse
andato a recuperare il cibo all’altro capo del mondo, attraversando
linee nemiche e facendosi sparare addosso.
  
“D’accordo, ma non esagerare,
perché se da un lato va bene accontentarla, dall’altro devi
renderti conto che hai finito per trattarla come un’invalida. Non è
vero, Ziggy?”
  
Chiamato in causa in una
discussione tra adulti, il bambino non perse occasione per
intervenire e si schierò subito dalla parte di Robert, per il quale
aveva una vera e propria venerazione.
  
“
Bien sûr! È tutto un: 
Sarah, amore mio, vuoi un massaggio ai piedi? Sarah, tesoro, ti
preparo un bagno caldo? Sarah, dolcezza, resta seduta a mangiare!
Sarah…”
  
Prima che potesse aggiungere altro
per deriderlo e che la risata di Robert diventasse ancora più
fragorosa, Daniel sollevò Ziggy e lo lanciò così in alto da
togliergli il fiato. Poi lo riacciuffò al volo, se lo caricò in
spalla e prese a girare veloce su se stesso, strappandogli molti
gridolini, qualche imprecazione in francese e, soprattutto, tante
risate. Lo condusse poi in casa, mentre ancora il nipote lo
prendeva in giro. E Robert, come spesso gli accadeva quand’era con
loro, sentì il cuore traboccare di gioia.
  
Amava la sua vita e amava le
persone che ne facevano parte. Daniel, per esempio, era un amico
insostituibile. La sua amicizia l’aveva salvato anni prima da una
profonda crisi esistenziale. Certo, a guardarlo adesso, in jeans
sdruciti e camicia a scacchi, non lo si sarebbe certo creduto quel
CEO brillante e potente che, invece, era. Tra loro, però, le cose
non erano mai state formali e, malgrado le evidenti differenze
sociali, erano uniti come fratelli. Daniel lo aveva aiutato ad
affrontare il lungo e difficoltoso periodo di riadattamento alla
vita civile, dopo che si era congedato dall’Esercito. Anche adesso
che nella sua quotidianità erano entrati una moglie tutto pepe, una
cognata francese e quel benedetto nipote, trovava sempre tempo per
lui. Stavano spesso insieme, condividendo le giornate di lavoro
quanto il tempo libero e quella solitudine che spesso aveva
angosciato Robert, riportandolo con la mente a ricordi meno felici,
era ormai un ricordo sbiadito.
  
Inoltre, da quando aveva deciso di
prendersi un periodo di riposo per portare a termine una buona
volta i lavori alla sua casa, a Robert sembrava quasi che si
fossero tutti trasferiti da lui. Nessuno di loro perdeva occasione
per dargli una mano. Daniel era un asso nelle riparazioni
meccaniche e idrauliche; Eduardo, suo padre, un eccellente
imbianchino; Adrienne, madre di Ziggy, gli aveva praticamente
arredato casa grazie al suo fine gusto e senza spendere una
fortuna. Infine, Sarah – che il Signore la benedicesse! – non solo
aveva rimediato a tempo di record i permessi che gli occorrevano
per la ristrutturazione, ma addirittura gli aveva regalato quel
fazzoletto di terra adiacente alla sua proprietà, di cui per mesi
aveva cercato di scoprire il proprietario. Il fatto di non esserci
riuscito da solo gli aveva procurato un certo fastidio, perché
senza quel terreno la vista dalla sua proprietà sarebbe stata
limitata. Sempre magnifica a ogni nuova alba, ma rovinata dalla
consapevolezza che, se il vicino avesse voluto costruire qualcosa,
il suo panorama mozzafiato sarebbe andato a farsi benedire. Per di
più, l’amica non aveva perso la voglia di cucinare dolci
prelibatezze neanche adesso che era incinta, quindi casa sua
profumava come una pasticceria almeno due volte a settimana. Con
buona pace della sua glicemia.
  
Mentre tornava a riflettere
un’ultima volta sul guasto della Charger, afferrò uno straccio e ci
si pulì le mani. Poi chiuse il cofano e andò a verificare il lavoro
di Ziggy, che risultò a dir poco eccellente. Era stato così
meticoloso che lo si sarebbe scambiato per il figlio di un abile
agricoltore e non per l’orfano di un artista sconosciuto, erede di
un vero impero legato al petrolio. In fondo, comunque, c’era
dell’arte anche in ciò che aveva fatto con quei filari di futuri
pomodori. Come aiutante aveva stoffa, sebbene Robert fosse
consapevole del fatto che non era tanto per aiutarlo che Ziggy si
presentava a ogni occasione, quanto per l’eventualità che Natalie
passasse a salutarli. La donna aveva stregato anche il piccolo sin
dal loro primo incontro e, in tutta onestà, Robert non se la
sentiva di dargli torto.
  
Eh sì, la sua vita era perfetta… O
quasi. A volte, anche in momenti spensierati come quelli, ricordava
di essere single ormai da troppo e la cosa iniziava ad avere il suo
peso. Aveva avuto la sua bella dose di avventure, ma nulla di
duraturo. Nessuna che gli rubasse il cuore e fosse poi capace di
tenerselo stretto. Come però Sarah aveva intuito durante una delle
loro conversazioni private, quel ranch che stava cercando di
sistemare, ristrutturandolo e ampliandolo, non era fatto per essere
abitato da una singola persona. In realtà, stava costruendo
un’abitazione adatta a una famiglia, la stessa che per anni aveva
sperato di creare. Prima di arruolarsi, naturalmente, e di
ritrovarsi tra le mine che esplodevano al passaggio dei loro
Hummer, i commilitoni feriti e gli orrori di un terrorismo ancora
da sconfiggere. Dopo il congedo, il desiderio di mettere su
famiglia si era ridimensionato, diventando meno pressante pur
essendo ancora presente.
  
La brezza divenne più sostenuta,
così cercò la camicia ma si accorse di averla lasciata sul portico,
insieme allo Stetson. Andò a riprenderseli proprio mentre un’auto
arrivava e, a giudicare dallo stridio delle gomme, parcheggiava sul
vialetto di mattoni appena posati, senza alcun riguardo per le ore
di lavoro che aveva impiegato per costruirlo.
  
“Ohi, insomma!” esclamò, pensando
che si trattasse della solita, sbadata Sarah.
  
Le aveva pur detto di fare
attenzione a non arrivare fin là con l’auto! Con poche falcate
arrivò alla zona anteriore della casa per sincerarsi del danno ma,
quando un attimo dopo lo sportello del guidatore si aprì e udì la
voce argentina di Natalie, con quel suo tipico tono risoluto, i
suoi passi persero brio e il cuore un battito.
  
“Datti una calmata, D’Arcy! Scarico
la donna incinta e mi sposto!”
  
Doveva immaginarlo che sarebbe
stata lei. Era sempre lei! Se c’era qualcosa da rovinare, toh, ecco
Natalie. Quella donna e la sua lingua lunga lo avrebbero mandato al
manicomio!
  
Pur essendo contrariato dalla sua
sbadataggine, lo sguardo di Robert si posò avido su di lei. Stava
sorridendo e inavvertitamente si ritrovò a curvare le labbra
all’insù. Non che fosse raro vederla di buon umore, ma ogni volta
era per lui un piccolo miracolo, considerando invece in quale modo
astioso lo trattava.
  
Quando il motore si spense, si
accorse anche di Sarah, seduta dal lato del passeggero. Si avvicinò
per porgerle aiuto ma, prima ancora che la donna, quasi all’ottavo
mese di gravidanza, mettesse piede a terra, Daniel si materializzò
alle loro spalle.
  
“Amore, perché non sei rimasta a
casa a riposare? Me l’avevi promesso” la rimproverò.
  
Come se si fossero messi d’accordo,
Robert, Natalie e Sarah sollevarono gli occhi al cielo.
  
“Dan, io ti amo, lo sai, ma basta!
Non penserai davvero che me ne stia tutto il tempo senza far
niente! In casa mi sentivo sola e depressa, dovevo uscire o sarei
soffocata tra i quintali di dolci che ho cucinato. Senti qui,
invece, che bella arietta fresca! Mi sento già molto meglio.”
  
Sarah inspirò a fondo,
accarezzandosi la vistosa pancia. Daniel si sporse a darle un bacio
e parve rassegnarsi a quella decisione.
  
“D’accordo, però adesso entra. Non
si sa mai.”
  
“Esagerato” commentò lei ma Robert
diede ragione all’amico.
  
“La mia vecchia ferita alla coscia
mi prude da un po’, il che significa che a breve pioverà.”
  
“Okay, va bene, entro in casa. Però
è un peccato, perché il panorama qui fuori non è niente male…”
 

L’amica gli fece l’occhiolino e non
si vergognò affatto di rimirare con esagerata lentezza il suo
torace nudo, i cui capezzoli spiccavano come piccoli bottoni a
causa della brezza. Dietro di lei, Natalie era diventata rossa e
insolitamente silenziosa.
  
“Sei senza vergogna!” la rimproverò
ancora Daniel, mettendole una mano davanti agli occhi.
  
Poi la prese sotto braccio e la
condusse in casa, dove furono entrambi accolti dal saluto allegro
di Ziggy.
  
Ridendo tra sé, Robert rimase fermo
a vederli entrare, godendosi quel benessere che il loro rapporto
era in grado di esercitare su chi li circondava, ma quando sentì lo
sportello dell’auto chiudersi in fretta, si voltò.
  
Ed eccola, l’unica imperfezione
della sua vita. La donna che, con la sua testardaggine e la sua
insolenza, rendeva le sue giornate un vero e proprio inferno.
Quella che popolava i suoi sogni più audaci e che, prima o poi, gli
avrebbe causato un infarto coronarico.
  
“Nat” la salutò, mormorando il suo
nome tra i denti.
  
La cosa buffa fu che, mentre il
commento di Sarah non aveva avuto alcun effetto su di lui, bastò
entrare in contatto visivo con Natalie perché il suo corpo
reagisse. Tirò indietro le spalle, gonfiò i pettorali e sperò che
gli addominali reggessero ancora, mentre infilava i pollici nei
passanti dei jeans.
  

Porca trota, sembro Ziggy pensò con un pizzico di
autoironia, mentre un po’ più sotto qualcosa si muoveva per
mettersi sull’attenti. Cambiò velocemente posizione e si poggiò con
un braccio sul tettuccio dell’auto, assumendo un atteggiamento
disinvolto e sperando che lei non si accorgesse di come, in sua
presenza, diventava un perfetto idiota. Soprattutto, distolse lo
sguardo, prima che lei vi cogliesse in pieno quel desiderio
impetuoso che lo torturava da mesi, senza dargli alcuna tregua.

 
“Bob” borbottò lei con la sua
faccia da poker, marciandogli davanti come se neanche lo vedesse.
Tipico.
  
“Veramente è Rob…”
  
“E io che ho detto?” bofonchiò lei
infastidita, voltandosi appena.
  
Stava per spiegarle che non amava
quel diminutivo, perché gli ricordava troppo quell’ubriacone
molesto e violento di suo padre, quando Ziggy uscì come un razzo
dalla casa.
  
“Zia Nat!” urlò, lanciandosi su di
lei e abbracciandola fin quasi a stritolarla.
  
“Amore mio!” rispose Natalie,
tuffando il naso tra i capelli castani e sudaticci del bambino.

 
Nel vederli scambiarsi tenere e
innocenti effusioni, Robert provò un’invidia lacerante. Quanto
avrebbe voluto essere lui, il destinatario di quell’affettuosità!
S’immaginò stretto a lei, il capo poggiato sul suo seno prosperoso
ed eccitante, il profumo dolce dei suoi capelli tutt’intorno come
fosse una nuvola di zucchero filato.
  
“Come mai sei così sudato? Ti hanno
messo ai lavori forzati?” domandò lei al bambino.
  
Lanciò un’occhiataccia a Robert,
neanche fosse uno schiavista, ma si voltò di nuovo in fretta, nello
scorgere sul suo viso un’espressione vagamente accalorata.
  
“Certo!” confermò Ziggy con
orgoglio. “Ho arato e piantato i pomodori! Vieni, vieni a
vedere!”
  
La trascinò di lato, verso il
piccolo orto che Robert aveva voluto creare più per accontentarlo e
dargli qualcosa da fare che per reale necessità. Poi iniziò a
elencarle le sue fatiche degne di Ercole.
  
“Incredibile! Hai fatto tutto da
solo?” esclamò, sinceramente meravigliata.
  
“
Bien sûr! Dovevo soltanto finire quella fila, ma lo zio
Dan mi ha interrotto perché 
lui era stanco...”
  
“Riprenderai domani” gli assicurò
Robert, sforzandosi di reprimere una risata.
  
Gli parve che, nell’udire la sua
voce, le spalle di Natalie si fossero irrigidite ma… Forse aveva
visto male. Del resto, a lui interessava di più il suo
fondoschiena. Era un così bel panorama che sarebbe rimasto a
fissarlo per ore, senza mai stancarsene.
  
Ziggy, intanto, continuò a elencare
i compiti portati a termine dalla mattina. Piccoli lavori che gli
davano immensa soddisfazione e che, a quanto diceva, gli stavano
persino modellando il fisico, suscitando la gelosia dei suoi nuovi
amici di scuola.
  
“Quando avremo finito, avrò le
braccia grosse così!” le assicurò.
  
Fletté i bicipiti e i due adulti
dovettero fare un grosso sforzo per non ridere nel notare le sue
esili braccia, per di più candide come il latte. Natalie, però, fu
gentile e mostrò di apprezzare.
  
“In men che non si dica, diventerai
forte come una quercia. Anzi, sai cosa ti dico? Tua madre dovrà
prendere in prestito il fucile della sua guardia del corpo, se
vorrà allontanare tutte le donne fastidiose che ti salteranno
addosso come orsi attratti dal miele!”
  
Lusingato e rosso in viso, Ziggy
sorrise e si mise timidamente le mani in tasca.
  
“Non è vero! E poi Tony ha una
pistola, non un fucile, e dice che è meglio non usarla mai.
Comunque, non mi interessano le donne. Cioè, le altre donne. Io…
voglio solo te.”
  
Il candore e la spontaneità con cui
espresse il proprio desiderio gli valsero un abbraccio soffocante e
mille baci ovunque – ovunque! – da parte di Natalie, mentre Robert,
a denti stretti, soffocava d’invidia.
  

Mettiti in fila, ragazzino! Pensò, mordendosi l’interno di
una guancia.
  
Erano mesi che stava dietro a
quella donna insofferente, lunatica e a tratti insopportabile, ma
niente. Non era riuscito a ottenere nulla da lei, se non sguardi
sarcastici, offese velate e un dito medio ogni tanto. Eppure…
  
Eppure c’era stata una notte, una
fredda e tempestosa notte di primavera, in cui aveva scoperto un
altro lato di lei. La gelida Natalie aveva ceduto il passo alla
calda, generosa e passionale Nat. Era stato tra le sue braccia, nel
suo letto, nel suo corpo. L’aveva amata con passione ed energia
dalla sera al mattino, addormentandosi con il viso tra i suoi
splendidi capelli ricci e le mani tra le sue cosce. Poco più di
un’ora dopo, purtroppo, si era ritrovato solo tra le lenzuola
stropicciate. Vicino a lui, un biglietto che lo invitava a chiudere
per bene la porta nell’andarsene.
  
Da allora, non c’era più stato
verso di rientrare nelle sue grazie. Niente di ciò che aveva
tentato aveva avuto successo. Robert, però, non demordeva. Prima o
poi, avrebbe trovato il modo di aprirsi un varco stabile e duraturo
nel suo cuore. E allora avrebbe dato il meglio di sé, lottando per
arrivare alla sua anima e poi… Poi, meritandosi quei baci e quelle
carezze che, in quell’istante, stavano facendo innamorare di lei il
piccolo Ziggy.
  
I caldi occhi castani di Natalie
incrociarono i suoi per un secondo. La profondità del suo sguardo
lo trafisse nel petto ma, dopo solo un battito di ciglia, ridivenne
freddo e scostante.
  
“Vieni, andiamo dentro” mormorò
sollecita al bambino.
  
Di nuovo, Robert si stupì di come
lei paresse cogliere ogni suo pensiero e fosse sensibile ai suoi
cambiamenti d’umore. Per questo riusciva sempre a metterlo in
imbarazzo o ad avere l’ultima parola nelle loro discussioni. Li
seguì a testa bassa, sorridendo di quanto in fretta Ziggy stesse
imparando a capire che usare il francese facesse andare le donne in
brodo di giuggiole. I suoi occhi, però, si posarono inevitabilmente
sul sedere di Natalie, fasciato da un paio di pantaloni così
aderenti da mostrare il segno del perizoma sottostante. Aveva perso
peso, dopo quella notte. Si era chiesto se per caso non fosse stato
per colpa sua e di quel loro rapporto altalenante, ma scambiando
due chiacchiere in apparenza disinteressate con Sarah aveva
scoperto che non sembrava esserci una ragione specifica. Natalie
era sempre a dieta, o quasi. L’ultima doveva aver funzionato. In
ogni caso, a Robert non interessava quanto pesasse. Anzi, in genere
preferiva le donne in carne e le forme di Natalie, quella notte,
gli erano parse perfette. Al solo ripensarci, il cavallo dei suoi
jeans si tese un’altra volta.
  
“Zio Rob, vieni anche tu?” gli
domandò Ziggy, vedendolo temporeggiare sul portico.
  
“Arrivo subito” gli rispose,
indicando la camicia lasciata sulla staccionata.
  
Natalie nemmeno si girò. Entrò in
casa e si sottrasse alla sua vista.
  
Deluso ma ancora parzialmente
eccitato, si diede una sistematina ai piani bassi e, mentre si
sforzava di calmarsi, recuperò la camicia. In fondo, cosa si
aspettava di diverso dal solito? Le sue avance cadevano sempre nel
vuoto. Di più, sembravano quasi non sfiorarla neanche, almeno a
giudicare dal fatto che fingeva di non vederlo. Però forse aveva
ragione Daniel: un invito più formale e un vero e proprio
appuntamento avrebbero potuto aiutarlo a instaurare con lei un
dialogo più aperto. Perché, in fondo, quello che voleva era solo
stare con lei. Ascoltarla parlare di qualsiasi argomento le stesse
a cuore: casa, lavoro, hobby… Qualunque cosa sarebbe stata meglio
delle occhiatacce guardinghe, delle mezze parole, delle alzate di
spalle che, ogni volta, lo colpivano come tante piccole
stilettate.
  
Alla fine, raddrizzò la schiena e
rientrò in casa anche lui. Vi rimasero tutti per circa un’ora,
parlando dell’auto di Sarah, che meritava le attenzioni di un
meccanico serio, e degli altri lavori che Robert avrebbe svolto in
quel breve periodo di ferie che aveva preso. Natalie, come
previsto, scherzò e parlò con ognuno di loro, tranne che con lui,
il grande nemico. Prima che si facesse troppo tardi, però, Daniel
convinse Sarah e Ziggy a tornare al loro cottage. Il bambino,
diligente ed entusiasta, promise a Robert che il giorno dopo, che
era domenica, lo avrebbe raggiunto per dargli una mano,
guadagnandosi un sorriso di approvazione da Natalie. I tre, quindi,
salirono a bordo del fuoristrada di Daniel e tornarono a casa.
 

Rapida come un’allenata velocista,
Natalie arrivò alla sua auto mentre ancora Robert salutava gli
amici. Stava fuggendo per non restare da sola con lui, era
evidente. La raggiunse mentre infilava già la cintura di sicurezza,
bloccandole lo sportello un attimo prima che lo chiudesse.
  
“Allora…” esitò. “Ti piace come sta
venendo su?”
  
Nel voltarsi verso di lui, lo
sguardo di Natalie si posò inavvertitamente sul rigonfiamento sotto
la grossa fibbia della sua cintura. Lei deglutì e così fece Robert,
rendendosi conto della gaffe.
  
“Cioè… Il ranch sta… Mmh… prendendo
forma, non è vero?”
  
“Sì, certo. Proprio un grande… Un
bellissimo lavoro. Complimenti. Adesso scusa, ma devo andare a
lavorare.”
  
“A quest’ora?” chiese Robert,
preoccupato. “È sabato pomeriggio. Credevo avessi finito per
oggi.”
  
“È così, infatti, ma lo sai… La
redazione di un giornale è sempre in attività. Poi devo ancora
registrare un servizio… Ci si vede.”
  
Afferrò la maniglia interna dello
sportello per chiuderlo, ma si scontrò con la ferrea presa di
Robert che, benché nervoso, non aveva per niente accettato l’idea
di vederla andare via senza neanche essere riuscito a farle quel
famoso invito galante.
  
“Aspetta… Puoi fermarti solo un
paio di minuti? C’è qualcosa che vorrei chiederti.”
  
“Magari un’altra volta” rispose
lei, sempre più ansiosa di andarsene.
  
“Oppure potrei accompagnarti!” le
propose ma, nell’istante stesso in cui lo disse, si accorse di aver
commesso un errore colossale.
  
Se c’era qualcosa che Natalie non
sopportava era sentirsi trattata come una donna in disperato
bisogno d’aiuto. Robert non sapeva perché reagisse sempre in quella
maniera ma ogni cortesia, ogni proposta di soccorso, piccola o
grande che fosse, le faceva saltare i nervi. Infatti, lo raggelò
con uno sguardo omicida.
  
“Non ho bisogno di uno chaperon per
andare in redazione!” protestò a viva voce.
  
“No, certo, non intendevo…”
  
“Ecco, meglio così. Ti
dispiace?”
  
Tirò lo sportello. Robert lo lasciò
di colpo e quello si richiuse con uno schianto.
  
“È che mi chiedevo se uno di questi
giorni ti andasse di…”
  
La sua voce esitante fu coperta dal
rombo del motore. Natalie aveva messo in moto e, senza più
guardarlo né prestargli ascolto, iniziò a fare retromarcia.
  
“Il vialetto nuovo…” si lamentò
lui, ma ormai era tardi anche per quello.
  
La salutò con una nostalgia quasi
ridicola ma lei, concentrata sulla guida, non ricambiò. Poi, mentre
si allontanava, sgommando come se dovesse andare a correre alle 24
Ore di Daytona, Robert tornò sotto il portico e si calcò in testa
il suo cappello di feltro nero.
  
Era stato uno stupido. Peggio, un
imbranato. Non era così che si invitava una donna a uscire. Era
fuori allenamento, ma insomma… Doveva saperlo che quella non era
l’occasione giusta. Il punto però era: ce ne sarebbe mai stata
una?
  
Attese che lei percorresse il viale
d’accesso fino in fondo e poi svoltasse a sinistra, verso Glen
Rose. La leggera brezza pomeridiana era diventata gelida e le prime
gocce di pioggia iniziavano a cadere, facendo crepitare le foglie
degli alberi circostanti. Ma il freddo che Robert avvertiva non
aveva niente a che vedere con il bizzarro tempo di quel marzo.
Forse doveva arrendersi. Un altro, al posto suo, lo avrebbe fatto.
Avrebbe accettato che tra loro ci fosse stato solo del magnifico
sesso e basta, sarebbe andato oltre. Lui, però, non ci riusciva.
Ogni cellula del suo corpo urlava di voler tornare in contatto con
quelle di Natalie. Stringerla a sé, sentire il suo calore, udire i
suoi gemiti e le sue urla di piacere, quando…
  
“Basta così” s’impose.
  
Era inutile perdersi dietro
pensieri tanto dolorosi. Molto tempo prima aveva imparato, e nel
peggiore dei modi, che c’erano battaglie che potevano essere
affrontate e altre che era meglio non combattere, se si voleva
vincere la guerra. La sua, con Natalie, era ancora agli inizi, ma
quella era: una guerra, sebbene fosse giocata su un terreno
personale. Piuttosto, pensò, sarebbe stato meglio cambiare tattica,
uscire dalla sua zona di sicurezza e diventare più intraprendente…
Come Ziggy, benedetto bambino! Ecco, avrebbe fatto così. Entrò in
casa e, mentre ragionava tra sé su quando telefonarle e cosa dirle,
cominciò a chiudere le imposte e a prepararsi per un’altra notte da
solo, in quell’edificio che ancora non riusciva a chiamare
casa.

 


  
  


  
Poco distante dal ranch, non appena
fu sicura di essere uscita dalla sua visuale, Natalie accostò e
fermò l’auto. Il cuore le batteva ancora fortissimo, al pensiero di
come un attimo prima Robert fosse stato così vicino a lei da farle
perdere il controllo sulle proprie emozioni. Era sempre una lotta,
dura e terribile, ma stava diventando impossibile. In più, lui
aveva giocato sporco: farsi trovare mezzo nudo, sudato, con un
inizio di erezione nei pantaloni… Andiamo! A molte donne e parecchi
uomini sarebbe venuta la bava alla bocca. Lei era solamente più
brava a mascherarla.
  
“Cosa devo fare per dimenticarmi di
lui?” si domandò, poggiando la testa sul volante, ancora stretto
tra le sue mani.
  
Convincersi che fosse giusto
declinare ogni sua attenzione era relativamente facile, quando non
lo vedeva. Quando, però, erano faccia a faccia, la tentazione di
saltargli addosso era così forte che il suo corpo tremava. Doversi
trattenere le costava una fatica immensa e non si poteva certo dire
che non risentisse di alcune comuni conseguenze… Si ritrovava le
gambe molli, il perizoma doveva essersi auto-incendiato, perché
onestamente sentiva un caldo infernale laggiù, e sì, non aveva più
due capezzoli, ma due missili perforanti, pronti a essere lanciati.
Tutto questo perché lo desiderava, ecco la verità. Lo bramava anima
e corpo, come mai le era capitato con un altro uomo. Aveva per lui
un bisogno fisico ed emotivo così intenso da lasciarla spesso senza
fiato, in balìa di sensazioni travolgenti che non sapeva più come
arginare. Perché c’erano uomini belli, ma Robert lo era di più. Non
gli servivano soldi e potere per sedurre. Anche in abiti da lavoro
consunti e sporchi trasudava un fascino di tipo autoritario,
autentico e magnetico, al quale lei tentava di resistere in modo
sempre più maldestro. Non a caso, quella striscia di grasso che gli
aveva visto sullo zigomo aveva fatto prudere le sue mani, nonché la
sua lingua. E ricordava bene cosa si provasse a usarle senza
vergogna su quei muscoli poderosi, definiti dall’esercizio costante
cui Robert si sottoponeva anche da civile. Quando avevano fatto
l’amore, era rimasta colpita da quanto il suo fisico fosse
prestante, ma anche di più da come si fosse adattato al proprio,
morbido e tutt’altro che palestrato. La stessa sensazione di
perfezione che si era sprigionata dalla frizione dei loro corpi
l’aveva stupita. Per tutta la notte si erano aggrappati l’uno
all’altro, inseguendo il piacere in molti, fantasiosi modi, fino a
che non erano entrambi crollati. Solo allora, con il capo poggiato
sulla sua spalla e al suono del suo respiro regolare, Natalie aveva
realizzato l’enorme sbaglio appena commesso. Perché sì, Robert era
fantastico, l’uomo ideale sotto molti punti di vista, ma lei non
poteva permettere né a lui né a nessun altro di avvicinarsi così
tanto. Concederglielo significava farlo arrivare al suo cuore e
dargli libero accesso alle amare verità che vi erano custodite. Se
ciò fosse accaduto, Robert avrebbe scoperto tutto: chi era stata,
quanto aveva sofferto e soprattutto cosa le era successo di così
grave da renderla diffidente verso il mondo intero, costringendola
a prendere l’unica decisione saggia possibile, cioè restare sola
per il resto della sua vita.
  
Sospirò e si asciugò in fretta le
calde lacrime di rimpianto che, senza volerlo, aveva versato ma,
mentre rimetteva in moto, il telefono squillò. Forse era Sarah, in
effetti aveva dimenticato nella sua auto la sciarpa e doveva
essersene accorta… Era così turbata da ciò che era successo, anzi, 
non successo con Robert, che rispose senza guardare
l’identità del chiamante.
  
“Pronto?”
  
“Ciao, troietta. Come va?” sibilò
la voce dall’altro lato della comunicazione.
  
Ogni muscolo di Natalie si tese,
contraendosi sotto la spinta di un odio immediato e lacerante. Di
colpo, le parve di non avere più la capacità di respirare, di
pensare o di parlare.
  
“Justin” sibilò dopo essersi
ripresa, sputando fuori quel nome velenoso.
  
“In carne e ossa! Temevo che mi
avessi dimenticato ma, in effetti, tutti e due sappiamo che questo
è impossibile…”
  
Odiava a morte quella frase. In
passato, se l’era sentita ripetere fin troppo spesso e mai in modo
ironico o scherzoso. Parole che erano il simbolo della sua
morbosità, ma che poi si erano caricate di ossessione e di minacce
con cui Justin si divertiva – e riusciva – ancora a
spaventarla.
  
“Non so come tu abbia fatto ad
avere il mio numero, ma non puoi chiamarmi. Dovresti saperlo.”
 

“Sì, scusami, non dovevo ma Nat… Lo
sai che non sono capace di trattenermi di fronte alle tentazioni. E
tu sei la più irresistibile di tutte.”
  
“Dacci un taglio, Justin. Resta
fuori dalla mia vita oppure…”
  
“Dai, oh, calmati! Ti assicuro,
volevo solo salutarti, che sarà mai!”
  
“Bene, l’hai fatto. Adesso è meglio
che tu chiuda. In fondo, ci sarà pure un tuo compagno di cella che
dovrà telefonare…”
  
Non poté evitare quel pizzico di
sarcasmo. In fondo era al sicuro, lontana da lui, e pensava di
potergli parlare in quel modo schietto senza correre rischi, senza
mai più sentire quei brividi di terrore che sempre accompagnavano
lo sguardo truce di Justin, ma si sbagliava. Non appena la sua
risata gracchiante risuonò nel telefono, le si accapponò la
pelle.
  
“Oh troietta, sei sempre così
altruista! Tranquilla, in realtà ti sto chiamando da un telefono
pubblico in un bar. Incredibile, ma ne esistono ancora. Sono stato
rilasciato prima e ho pensato di farti uno squillo mentre aspetto
il bus per Glen Rose. Così, tanto per chiederti come stai, se ti
senti sola la notte, quando cala il buio e non c’è nessuno a
leccartela come piace a te…”
  
Lo stomaco di Natalie si rivoltò.
Il respiro le si mozzò del tutto. La bocca le si spalancò in una
smorfia di puro terrore e il telefono le cadde in grembo.
  
Justin, libero! Non poteva essere
vero! L’avvocato glielo avrebbe detto! Il direttore della prigione
avrebbe dovuto mandare una mail, fare una telefonata, avvisarla –
dannazione! – che quel mostro era tornato in libertà!
  
Riprese il telefono con mano
tremante, grata del fatto che lui non potesse vedere quanta paura
le avesse già messo addosso. Quindi, mentre le spiegava che sperava
di vederla l’indomani sera per parlare “dei bei vecchi tempi”,
Natalie si schiarì la voce.
  
“Non è il caso che ci vediamo,
anzi... Devi starmi lontano. Oggi stesso chiederò un’ordinanza
restrittiva al giudice ma sappi che, se mai la violerai, io…”
  
“Tu cosa?” ironizzò Justin, mentre
lei si faceva la stessa domanda.
  
Cos’era disposta a fare per
sbarazzarsi di lui, una volta per tutte?
  
“Ho una pistola.”
  
Era vero, ma non sarebbe mai stata
capace di usarla per togliere la vita a qualcuno. Justin, però, non
era uno qualsiasi. Era il figlio di puttana che le aveva rovinato
l’esistenza e forse, nel suo caso, sarebbe riuscita a fare
un’eccezione.
  
La risposta del farabutto fu
inspirare tra i denti con tale forza che Natalie, conoscendo bene
la sua mimica facciale e la sua gestualità, lo immaginò come se ce
l’avesse davanti e ne fu nauseata.
  
“Così mi ecciti, Nat. Lo sai che
una donna con la pistola me lo fa venire duro. Dopotutto, sono io
che ti ho insegnato a usarla…”
  
“Ed è l’unica cosa buona che tu
abbia fatto nella tua insulsa vita” sbottò, incauta.
  
“Non l’unica” obiettò lui,
divertito. “Ricordo che tra un tiro e l’altro ti piaceva
accarezzare la canna del mio fucile e succhiarmelo forte fino in
gola… Che cazzo hai da guardare, stronza?” esclamò poi, rivolto
evidentemente a una passante, inorridita dal suo linguaggio
osceno.
  
Natalie strinse il telefono tra le
dita con tale disperazione che quasi ruppe lo schermo.
  
“Mi fai schifo. Schifo! Giuro su
tutto ciò che ho di più caro che, se provi ad avvicinarti, sarà
l’ultima cosa che farai da uomo libero.”
  
“Sì, sì, come vuoi tu. Ne
riparliamo domani. Ci vediamo da te.”
  
Senza aggiungere altro né attendere
una risposta, Justin chiuse la comunicazione.
  
Inorridita, Natalie fissò il
telefono per un lungo istante. Poi fu assalita da un’acidità di
stomaco così veemente che dovette aprire lo sportello e vomitare
fuori, sul manto stradale.
  
Parlare e minacciare non era
servito a niente. Credeva di aver chiuso quel capitolo della sua
vita per sempre, ne era stata più che convinta. Invece, eccolo qui
un’altra volta. Justin stava tornando con le sue minacce, gli
insulti e, Dio non volesse, le botte. I sette anni trascorsi in
prigione non lo avevano cambiato di una virgola. Del resto, le
lettere che negli ultimi mesi era riuscito a spedirle dalla
prigione, e che le avevano tolto completamente l’appetito, avevano
reso ben chiaro il concetto: non sarebbe mai riuscita a sbarazzarsi
di lui. Non in modo legale.
  
In preda al terrore, prese la sua
borsa, la aprì e tirò fuori la pistola che portava con sé dalla
ricezione della prima missiva. Non era carica e, per sua fortuna,
non aveva mai avuto alcuna necessità di usarla. Adesso, però, con
Justin che tornava e prometteva di riportare l’inferno nella sua
esistenza, non era il caso di essere tanto imprudente. Perciò, aprì
il bagagliaio e andò a prendere alcuni proiettili dal cartone in
cui li conservava. Caricò l’arma e, dopo essersi assicurata di
inserire la sicura, la ripose nella borsa.
  
Aveva paura come non le capitava
più da tempo, ma prima di cadere vittima delle proprie emozioni
aveva bisogno di risposte. Una volta tornata a casa, avrebbe
immediatamente chiamato il suo avvocato e preteso spiegazioni da
lui e dal direttore del penitenziario. Justin non doveva essere
rimesso in libertà così, senza che lei ne sapesse niente. Cos’era
successo? Com’era riuscito a farsi scarcerare? Era libero sulla
parola o cosa? Batté con forza le mani sul volante e scoppiò a
piangere. Aveva lavorato tanto e a lungo per ricostruirsi una vita
mentre lui era via. Pensava di essersi lasciata alle spalle quella
gioventù bruciata, quel dolore che, rancido e melmoso, ora era
tornato a circolare nelle sue vene, dentro al suo petto, là dove,
solo un attimo prima, c’era stato Robert.
  
Già, Robert… L’unico uomo decente
da cui si fosse lasciata coinvolgere fin quasi al punto di non
ritorno. Il solo che si fosse azzardata a portare in casa sua,
anche se soltanto per una notte. Perché Robert non era
semplicemente bello come un adone. Era degno di fiducia, virtuoso,
limpido come acqua di torrente. Valoroso e pieno di buona volontà.
Un uomo che ancora comprendeva il senso intrinseco della parola
onestà ma… Se Robert avesse saputo di Justin e del loro passato in
comune, non avrebbe voluto avere niente a che fare con lei. Uno con
una morale tanto retta come la sua non avrebbe mai potuto capire
cosa, anni addietro, l’avesse attratta in Justin, spingendola a
prendere tutte quelle decisioni sbagliate che, alla fine, l’avevano
quasi portata al suicidio.
  
Mentre le lacrime le bagnavano il
viso, si concesse un ultimo momento per ripensare a Robert, ai suoi
occhi così limpidi che però, per colpa sua, diventavano ogni volta
più tristi. Lo vedeva ancora bene nella propria mente, proprio come
poco prima lo aveva visto attraverso lo specchietto retrovisore.
Impettito e scultoreo, i pollici nei passanti dei jeans, la camicia
appena sbottonata e lo sguardo magnetico semi-coperto dal cappello
nero, calcato sui suoi capelli biondi a spazzola. Sullo sfondo, il
suo splendido ranch quasi del tutto ristrutturato, circondato da
terra fertile, alberi e centinaia di quei fiori selvatici che a
marzo iniziavano a rivestire i campi, in un tripudio blu così unico
da essere ammirato da chiunque passasse di là.
  
Un cowboy tra i bluebonnet. Questo
era Robert. L’immagine si fissò nella sua mente, mentre partiva
alla volta di casa e non della redazione, come gli aveva fatto
credere per potersela svignare. Il ricordo, però, si annidò anche
nel suo cuore ferito, là dove aveva riposto da un lato le speranze
per un futuro che non si sarebbe mai realizzato e, dall’altro, il
dolore di non poter mai rivelare a quell’ex soldato, sopravvissuto
a chissà quante battaglie, che anche lei aveva combattuto una
guerra. E che adesso stava per perderla in via definitiva, senza
neppure aver avuto la possibilità di dirgli che lo amava.
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Contrariamente a quanto Natalie temeva, non ebbe più alcuna notizia
da parte di Justin nei giorni successivi. Non una telefonata, non
un biglietto e questo l’aveva, se possibile, allarmata ancora di
più perché lo conosceva bene. Sapeva che quella calma non era da
lui, che qualcosa stava ribollendo nella sua pentolaccia.
  
Più spesso di quanto avrebbe
voluto, quindi, si trovò a ripensare alla loro storia e a com’era
nata.
  
Quando si erano incontrati per la
prima volta, lei era minorenne. Si era intrufolata insieme a Lilly,
la sua migliore amica del liceo, in un bar noto per le risse e la
clientela poco fine, alla ricerca di un’avventura con qualcuno che
avesse esperienza e ci sapesse fare con le ragazze. Appena entrate,
si erano atteggiate a donne vissute, ordinando un drink che più che
altro sembrava gasolio agricolo e giocherellando con la cannuccia
in maniera provocante. Si sentivano pronte più che mai a vivere
come adulte, ma non avevano idea dei guai in cui si sarebbero
cacciate. Dopo qualche minuto, infatti, Justin si era seduto al
loro tavolino insieme al suo amico e braccio destro Colton. Le
avevano puntate sin dal loro ingresso e lei, che non solo era
ingenua ma già mezza brilla dopo solo due sorsi di quel drink
orribile, ne era rimasta affascinata. Attratta da quelle che aveva
creduto occhiate languide, dalla sua aria da duro e dalle banconote
che tirava fuori con grande disinvoltura, aveva persino faticato a
mettere insieme due parole. Nonostante questo, Justin l’aveva
scelta e corteggiata, sebbene ragionandoci nessuno sano di mente
avrebbe potuto definire così le sue volgari lusinghe. I suoi modi
così sfrontati e, al tempo stesso, intriganti avevano dato vita
nella sua giovane mente all’idea di un uomo romantico, un po’
anarchico e ribelle ma disposto a innamorarsi, a regalarle la luna
e fuggire con lei verso pascoli più felici. All’inizio della loro
relazione, cominciata già quella stessa sera nel vicino parco sul
sedile della sua auto, le era sembrato proprio così. Justin l’aveva
ammaliata con regali e apprezzamenti, riservandole gesti che mai
altri avevano avuto per lei. Le aveva fatto fumare la sua prima
sigaretta, poi la sua prima canna, infine le aveva fatto
sperimentare la prima – e fortunatamente unica – striscia di
cocaina. Le aveva donato ogni giorno un pizzico di attenzione che
lei, figlia di una madre single più interessata alla bottiglia che
alla sua progenie, agognava quasi con disperazione. Solo dopo
alcuni mesi, durante il loro primo, vero litigio, aveva iniziato a
rendersi conto di chi fosse Justin in realtà e di cosa fosse in
grado di fare. Le aveva rotto un braccio e, subito dopo, pianto
come un bambino. Un bambino folle, con gli occhi iniettati di
sangue, tracce di cocaina intorno al naso e l’alito che puzzava di
alcol. Da allora, l’impressione che si era costruita di lui,
quell’illusione di uomo perfetto campata per aria, si era
gradatamente sgretolata, mostrandolo per ciò che era: un bruto, un
prepotente che non si faceva scrupoli a minacciare gli altri per
ottenere ciò che voleva e a picchiarli selvaggiamente, quando
otteneva un rifiuto. Il desiderio di ribellione che l’aveva spinta
nella sua direzione era stato così man mano soppiantato dalla
voglia di tornare a vivere da sua madre, per iniziare a mettere
distanza tra loro. Aveva di colpo iniziato a notare in quanti e
quali modi Justin l’avesse manipolata e sottomessa, obbligandola a
rinunciare ai propri sogni. La scuola, in particolar modo, era per
lui quasi un nemico naturale e aveva insistito parecchio perché la
lasciasse, cosa che però non era avvenuta. Col senno di poi,
Natalie ne capiva il motivo.
  
Naturalmente, più lei tentava di
allontanarsi da Justin e dalla vita sregolata e fuorilegge che
conduceva, peggio lui si comportava. I bernoccoli, i lividi e le
“cadute accidentali” come le chiamava lui, erano aumentati con una
frequenza così allarmante che persino sua madre, ubriaca e
devastata dalle nottate che spendeva ogni volta con un uomo
diverso, se n’era accorta. L’aveva implorata di tornare da lei,
promettendole di proteggerla, anche se non ne sarebbe stata in
grado, dal momento che Justin era come un cancro e si era insinuato
in ogni parte della sua esistenza. Poi, all’improvviso, era
accaduto qualcosa che nessuno dei due si aspettava. Un piccolo
miracolo, non voluto ma ben accolto, che aveva persino convinto
Justin a smettere con le droghe e a rigare dritto, almeno per un
po’. Fino a quel giorno che aveva cambiato tutto…
  
Natalie si strofinò il viso,
massaggiandosi le guance con vigore, ma senza ottenere grossi
risultati. Aveva la testa che le scoppiava, tanto che le dolevano
persino le sopracciglia. Salvò l’articolo che si stava sforzando di
mettere insieme per il giorno dopo e andò in bagno. Si sciacquò il
viso, eliminando ogni traccia del lieve trucco che era solita
stendere, poi si guardò allo specchio. Non c’era da meravigliarsi
che i colleghi l’avessero guardata in modo strano e che Jeff, il
suo cameraman, le avesse persino chiesto se si fosse presa
l’influenza. Aveva il colorito spento, tendente al verdognolo, e
due profonde occhiaie che neanche un ottimo fondotinta sarebbe
riuscito a mascherare. Il suo viso era affaticato, al punto che le
rughette d’espressione intorno agli occhi e alla bocca la facevano
apparire più vecchia dei suoi trent’anni. In quelle condizioni,
andare in video era impensabile. Nel pomeriggio avrebbe dovuto
registrare un servizio, perciò doveva avvisare Jeff di riprenderla
meno possibile e chiedere alla truccatrice, Lauren, di darci dentro
con il colore.
  
Se avesse potuto, però, una parte
di lei sarebbe fuggita. Già quel tardo pomeriggio in cui Justin le
aveva telefonato, l’idea di preparare le valigie e partire, senza
dire niente a nessuno, era stata così allettante che ci aveva
riflettuto tutta la notte, facendo e disfacendo una borsa. Avrebbe
potuto ritirare i suoi risparmi dalla banca, dare le dimissioni e
sparire per sempre. Addio Justin, addio ricordi, addio paura.
  
Poi aveva pensato a Sarah, che
attendeva il suo primo figlio e – ironia della sorte – contava su
di lei come futura madrina. C’erano Daniel, Adrienne, Ziggy, che
giorno dopo giorno diventavano sempre più dei familiari, anziché
dei semplici amici. C’erano i suoi colleghi e quel lavoro che
amava, che l’aveva salvata da una vita ai margini della società,
disperata e solitaria. E poi, poi… C’era Robert D’Arcy, l’eroe di
guerra, l’uomo che aveva riavviato il suo cuore inceppato,
facendolo ruggire forte come il motore di una Lamborghini e battere
veloce, solo per lui. L’idea di non vederlo mai più era persino
peggiore del doverlo respingere a intervalli regolari, affinché
nessuno dei due soffrisse. Purtroppo, stargli accanto e iniziare
una vera relazione con lui era stato tanto impossibile prima quanto
lo era adesso, con il ritorno inatteso di Justin.
  
Né l’avvocato né il direttore del
penitenziario in Oregon avevano potuto fare niente per evitare che
fosse rilasciato. Cadute all’improvviso le accuse di spaccio di
droga, e avendo Justin già scontato sette anni per l’aggressione
aggravata contro di lei, quella che l’aveva quasi ridotta in fin di
vita, avevano tutti dovuto accettare che quel bastardo tornasse
libero come l’aria. Ma per una parte di lei che si sarebbe
volatilizzata per non ritrovarselo davanti e non essere di nuovo
picchiata a sangue, ce n’era un’altra che voleva restare. Una che
si era ricostruita una vita dopo di lui e che, nonostante la
pressione che sentiva e l’urgenza di fuggire, era intenzionata a
non rinunciare né al lavoro né agli affetti. A questa scelse,
dunque, di dare ascolto.
  
Dopo essersi calmata, tornò alla
propria scrivania, un attimo prima che il direttore la chiamasse
nel suo ufficio con una certa urgenza.
  
“Chambers, hai finito con
l’articolo sui rifiuti?” le domandò, abbassandosi sul naso i suoi
occhiali da vista.
  
“Stavo per mandarlo a Melodie”
mentì.
  
La loro editor era brava, ma doveva
pur avere qualcosa su cui lavorare e lei ancora non le aveva
inviato nulla.
  
“Bene, bene. Comunque, non ti ho
chiamata per questo. Siediti un attimo.”
  
Il suo tono serio la mise in
allarme. In fondo, però, né lui né altri sapevano di Justin, quindi
ipotizzò che ciò che doveva dirle non avesse a che fare con quella
faccenda.
  
“Poco fa mi ha chiamato Spencer
Kuntz della Fox News. Dice che hanno trovato il tuo provino molto
interessante.”
  
La fissò come se volesse
comunicarle qualcosa di particolare ma lei non capì cosa, perché di
colpo il cervello smise di funzionarle. Aveva fatto quel provino
diversi mesi addietro, ma senza alcuna vera speranza. I vertici
dell’azienda stavano cambiando e assumere nuovi volti non rientrava
nelle loro priorità. Era stata Sarah a spingerla a tentare comunque
quella strada, ma Natalie non ci aveva mai creduto fino in fondo.
Adesso però la prospettiva di allontanarsi da Glen Rose e
ricominciare a Dallas, seppure la distanza non fosse poi molta, la
elettrizzava. L’ambiente lavorativo doveva essere molto più
stimolante e, francamente, lei era stufa di articoli sulla cattiva
gestione della raccolta dei rifiuti. Inoltre, trasferendosi,
avrebbe preso le distanze da Justin e magari… Magari, sapere che
intanto lei era diventata il nuovo volto della Fox News lo avrebbe
dissuaso dal perseguitarla! La speranza era minima, ma chissà. Non
le sarebbe dispiaciuto avere un po’ di fortuna, tanto per
cambiare.
  
Paul Williams, il suo capo, si
schiarì la voce e si distese meglio sulla sua poltrona.
  
“Sai che non mi permetterei mai di
frenare le tue ambizioni, però pensaci bene. La nostra è una
squadra piccola ma funziona bene. Non hai grosse prospettive di
crescita però, a volte, la serenità conta più delle ambizioni.”

 
“Lo so, signor Williams, e apprezzo
ciò che ho qui. Sono con voi da anni…”
  
“Cinque anni, sei mesi e otto
giorni, se si esclude il periodo di praticantato” sottolineò
l’uomo, strappandole un sorriso. “Ho controllato poco fa.”
  
“Sto bene qui, su questo non c’è
dubbio, ma… Vorrei cogliere questa chance, vedere come va. Sa, è
una sfida con me stessa, sapere se riesco a farcela.”
  
“E perché non dovresti?” rispose
l’uomo, aggrottando la fronte. “Hai le carte in regola per quella
posizione. Sei intelligente, spigliata, curiosa, il che per un
giornalista è importante. Inoltre, hai una bella presenza e una
voce molto limpida, doti che la Fox News cerca sempre in ogni
conduttore, donna o uomo che sia.”
  
“Oh, non dicevo questo. Non dubito
di me stessa” disse, sebbene di fronte a quei complimenti iniziasse
a domandarsi se davvero apparisse così agli altri. “È che
sicuramente avrò un periodo di adattamento ed è probabile che i
nuovi colleghi non siano tanto… amichevoli.”
  
“Felicia Hunter” borbottò Williams,
cogliendo la velata allusione.
  
“Già, lei. La perfida strega
dell’ovest.”
  
“Non ti do torto, persino io avrei
paura a starle vicino, però circolano voci su di lei. La sua
popolarità pare sia in calo e si dice che si sia ammorbidita
parecchio. Sai che si sposerà con Kuntz?”
  
“L’ho sentito” ammise. “Una storia
d’amore da favola!”
  
In realtà, sapeva ogni cosa e non
era sicura che tra i due ci fosse vero amore. Sarah e Daniel,
infatti, la tenevano aggiornata sulle ambizioni di Felicia, che pur
essendo in apparenza innamorata e felicemente ricambiata, non aveva
perso la sua verve graffiante, né il desiderio di mettersi sempre
in mostra a danno degli altri o di fare carriera, appunto,
servendosi di chiunque potesse favorirla.
  
“Se si sposerà, trasmetteranno il
matrimonio in diretta come se fosse un membro della famiglia reale
inglese” confidò al capo, che annuì convinto.
  
“Da una megalomane come lei non mi
sarei aspettato niente di diverso. A ogni modo, volevo solo dirti
che, in qualunque momento vorrai fare marcia indietro, la porta di
questa rete resterà aperta. Perciò, in bocca al lupo per oggi!”

 
Si alzò e andò ad abbracciarla.
Natalie restò rigida come uno stoccafisso.
  
“Come sarebbe oggi?” replicò,
interdetta.
  
Williams si batté una mano sulla
fronte.
  
“Ah scusa, non te l’ho detto?
Vogliono farti un secondo provino nel pomeriggio, alle tre
circa.”
  
“Oh mio Dio!” esclamò sconvolta.
“Ma manca già poco alle dodici!”
  
Come avrebbe fatto a finire
l’articolo, prepararsi e arrivare in tempo a Dallas?
  
“Be’ allora corri, ma mi
raccomando, fammi sapere come va. Rimpiazzarti non sarà affatto
semplice.”
  
Le sfiorò il naso con un dito in un
gesto affettuoso, poi tornò a sedersi e Natalie, ancora scossa,
balbettò un “Grazie” sconnesso, quindi corse alla sua
scrivania.
  
Dannazione! Era indietrissimo su
tutto! Se non si fosse messa a pensare a Justin e a ciò che poteva
fare per tenerlo lontano da sé, a quell’ora sarebbe già stata in
viaggio per la città!
  
Determinata a sbrigarsi, riaprì il
file dell’articolo. Sotto pressione dava il meglio di sé, perciò lo
completò senza mai smettere di tenere d’occhio l’orologio. Voleva
avere il tempo di passare da casa, fare una doccia e indossare
qualcosa di più elegante della gonna nera e del banale, consunto
cardigan rosa che aveva quel giorno. Lo inviò infine a Melodie,
pregandola di avere pietà di lei e di chiamarla, in caso avesse
scritto delle vere e proprie baggianate. Poi chiuse il computer e
raccolse in fretta i suoi effetti personali. Telefono, cuffie,
caricabatterie… Ah, no, quello era da ufficio. L’elastico per i
capelli, il pacchetto di gomme, la borsa… C’era tutto, più o meno.
Il telefono dell’ufficio trillò.
  
“Chambers” rispose in automatico,
pensando che Melodie avesse già trovato qualche mostruosità sul suo
testo.
  
“Senti, senti, che tono
professionale usa la mia troietta quando lavora!”
  
Un brivido gelato le scivolò lungo
la schiena, paralizzandola, mentre lo stomaco le si contraeva in
uno spasmo doloroso.
  
“Cosa vuoi?” riuscì a
sillabare.
  
“Intanto, sentire la tua voce. Mi è
mancata la mia 
bimba.”
  
Nell’udire quel vezzeggiativo che
un tempo le era tanto familiare, Natalie quasi vomitò la
colazione.
  
“Non hai capito quello che ti ho
detto giorni fa?” rispose, cercando di moderare la voce, in modo
che i colleghi continuassero a ignorarla.
  
“In effetti, no. Ma se ti va di
ridirmelo, perché non lo fai di persona, diciamo stasera, alle
undici, al Corrigan?”
  
Lei, a quell’ora, tornare in quel
puzzolente, sgangherato bar dove si erano conosciuti? Là dove la
sua sfortuna era cominciata? Non ci pensava proprio!
  
“No, grazie. Però sai, ho visto un
amico poliziotto l’altro giorno. Era molto interessato alla tua
telefonata.”
  
Era vero. La sera stessa era corsa
alla centrale e aveva sporto una nuova denuncia alla polizia,
depositando anche la registrazione della conversazione, che lei
aveva grazie al fatto che, essendo una giornalista, aveva
l’abitudine di registrare sul telefono qualsiasi chiamata, fatta o
ricevuta. L’avvocato, poi, aveva provveduto a fornire una
dichiarazione ufficiale il giorno dopo.
  
“Speravo che non lo facessi”
replicò lui, sospirando come se il coinvolgimento della polizia
neanche lo toccasse. “Però non te ne faccio una colpa. So che sei
stata plagiata dal tuo avvocato, quello stronzo.”
  
“Plagiata, io?”
  
Una collega la guardò allarmata, ma
lei scosse la testa per minimizzare.
  
“Sì, sì, quel vecchio coglione! Non
è che per caso ti ha messo gli occhi addosso? Perché se fosse così
gli spaccherei la faccia…”
  
“No, certo che no!” esclamò subito
in difesa del proprio legale.
  
A quanto pareva, Justin
ricominciava già a delirare, mostrandosi geloso di chiunque le
rivolgesse la parola, proprio come aveva fatto anni prima.
  
“Ah, meglio per lui! Comunque, non
agitarti. Sapevo di correre un rischio chiamandoti, ma mi conosci…
Niente mi fa paura.”
  
Anche quello, purtroppo,
corrispondeva al vero. Natalie deglutì, sempre più agitata.
  
“Vediamoci stasera e chiariremo
tutto. Voglio guardarti negli occhi mentre ti chiedo scusa.”
  
Lei, però, piuttosto si sarebbe
lanciata sotto un treno in corsa.
  
“Non mi interessano le tue scuse
tardive. È finita, Justin, e già da molto tempo. Non chiamarmi più,
altrimenti terrò fede alla promessa che ti ho fatto l’altro
giorno.”
  
“D’accordo, bimba, non c’è ragione
che ti scaldi tanto. Se non vuoi venire al Corrigan, è okay. Verrò
io da te.”
  
“No!” gridò stridula, e stavolta
non ci fu possibilità di nascondere a chi aveva attorno cosa stesse
accadendo. “La nuova ordinanza restrittiva è già stata approvata.
Non puoi avvicinarmi, né contattarmi per nessuna ragione. Se lo
fai, io...”
  
La sua risata fredda e priva di
emozioni le fece venire la pelle d’oca. Era così sicuro di sé, così
sfacciato che ebbe voglia di urlargli le peggiori offese delle
quali fosse capace.
  
“Troietta, ma allora non hai
capito… Primo: non tornerò mai più in prigione, per nessuna ragione
al mondo. Puoi sguinzagliarmi dietro avvocati, sbirri, chiunque, ma
non finirò mai più dietro le sbarre. Secondo: se non sarà oggi,
sarà domani, ma ci faremo un bel discorsetto a tu per tu. Metteremo
tanti bei puntini sulle i e parleremo, proprio come mi imploravi
sempre di fare, da persone civili. Te lo ricordi?”
  
“Non c’è niente di civile in te”
strillò, infuriata.
  
Tremava come una foglia e Williams,
arrivato di corsa dal suo ufficio, le poggiò una mano sulla spalla
per rassicurarla che era là per lei.
  
“Nah! La prigione mi ha cambiato.
Non sono più quell’animale che ero un tempo. Ho capito i miei
errori e sono pronto ad assumermi le mie responsabilità” affermò
tutto fiero.
  
Natalie pensò con orrore che quella
doveva essere la favoletta che aveva recitato all’udienza per il
rilascio, ammesso che ce ne fosse stata una. Né lei né l’avvocato
erano riusciti a venire a capo della questione e a capire chi
avesse potuto favorire la sua scarcerazione.
  
“Comunque, puoi venire con chi
vuoi, se questo ti fa sentire più sicura. A proposito, Colton ti
saluta. Con Lilly in che rapporti sei rimasta?”
  
“Nessuno! Come osi anche solo
nominarla, dopo quello che le avete fatto?”
  
La sua amica aveva deposto contro
Justin e i suoi compari in tribunale, ma subito dopo era stata
investita intenzionalmente da Colton, con cui a sua volta aveva
avuto una relazione. Per questo, mentre ancora era in ospedale in
condizioni critiche, aveva richiesto e ottenuto la protezione
testimoni. Adesso era al sicuro, in un altro Stato, dove viveva
sotto falso nome. Forse avrebbe dovuto farlo anche lei, quando ne
aveva avuto l’opportunità.
  
“Ah già, se l’è data a gambe… Okay,
allora fatti bella e ti porto a cena fuori. Scegli tu il posto,
pago io. Parleremo, io farò il bravo e poi… Vedremo come finirà la
serata.”
  
Cosa s’illudeva di fare, Natalie lo
sapeva bene, ma il solo pensiero che si trovassero insieme, nella
stessa stanza, a respirare la medesima aria, le faceva mancare la
terra sotto i piedi.
  
“No, no e no! Sparisci dalla mia
vita, maledetto!”
  
Sbatté giù il telefono e, scossa
com’era, scoppiò a piangere sulla spalla del suo capo. I colleghi,
allarmati, le si fecero intorno, solidali. Mentre piangeva,
raccontò loro di questo stalker che non la lasciava in pace, ma poi
si rese conto di non avere il diritto di coinvolgerli e cercò di
minimizzare la cosa. Conosceva Justin: se non avesse avuto
soddisfazione da lei, avrebbe potuto prendersela con chi le stava
vicino e non voleva che a pagare le conseguenze delle sue decisioni
sbagliate fossero le persone che amava.
  
In ogni caso, riuscì a riprendere
subito il controllo delle proprie emozioni. Anche le telefonate in
ufficio erano registrate e i colleghi le assicurarono che non solo
avrebbero tenuto gli occhi aperti, ma che avrebbero subito
avvertito i vigilanti, all’esterno del palazzo. Williams, invece,
rimase in silenzio, fino a quando non la ebbe scortata alla sua
auto. Là le aprì lo sportello e la trattenne per un secondo.
  
“Sei armata?” le chiese, da buon
texano.
  
“Sempre” rispose, da buona
texana.
  
“Bene. Mio fratello lavora per la
polizia, è un tenente e sta a Houston, ma sono sicuro che potrebbe
fare uno squillo ai nostri e dire loro di avere cura di te.”
  
“Non è necessario” lo rassicurò,
pur essendo ancora turbata. “Devo solo prestare più attenzione
quando vado in giro e avere più fiducia in Dio e nella mia Smith
& Wesson.”
  
“Ottima scelta” rispose Williams.
“Io, comunque, farò quella telefonata a Dean, mio fratello.”
  
“Grazie” mormorò, allungando la
mano oltre il finestrino abbassato per sfiorare la sua.
  
“Di niente. Stai attenta, Chambers.
E chiamami subito se hai bisogno, di notte e di giorno.”
  
Natalie annuì convinta ma un attimo
dopo, quando partì alla volta di Dallas, si ripromise di essere più
prudente. Non doveva lasciarsi andare così davanti agli altri. Meno
faceva trasparire i suoi turbamenti, meglio sarebbe stato per
tutti.
  
Mentre percorreva la statale 67, si
rese però conto troppo tardi di essersi messa in marcia senza
neppure passare prima da casa sua. Era un bel pasticcio! Non poteva
presentarsi a un provino tanto importante in quello stato.
L’avrebbero ripresa in video e purtroppo era uno straccio. La
rabbia, la paura e la disperazione erano così visibili sul suo
volto che nemmeno lei si riconosceva. Ma come poteva rimediare?

 
“Sarah!” esclamò, quando un attimo
dopo squillò il telefono.
  
“Ehi, straniera! Come stai? Pensavo
ti fossi completamente dimenticata di me!” scherzò l’amica, ignara
dei suoi problemi.
  
“No, figurati” rispose,
strofinandosi il naso con un fazzolettino. “È che ho avuto una
settimana orribile.”
  
“Mi dispiace. Ne vuoi parlare?”

 
“Non oggi, ma grazie” le disse,
grata della sua disponibilità. “Però senti, devo chiederti un
favore.”
  
“Spara!”
  
“Sto venendo in città. Devo
sostenere un colloquio alla Fox e sembro una povera profuga dopo
venti giorni in mare aperto. Ho necessità di fare una doccia e
magari di un vestito che dica: 
Eccomi, sono la persona che stavate cercando!”
  
“Non c’è problema. Adesso sono al
corso preparto, ma sono dovuta uscire un attimo dalla stanza perché
Dan cominciava a fare domande imbarazzanti… Meglio che non ti dica
la faccia che ha fatto l’insegnante, quando lui ha voluto provare
la respirazione che si fa durante il parto al posto mio! Sarò a
casa tra poco e guarderò in uno dei miei bauli, a meno che tu non
voglia fare un salto in una boutique vicina. Potrei chiedere a
Robert, lui di sicuro ti ci porterebbe e…”
  
Robert. Il solo sentirlo nominare
rischiò di ridurla nuovamente in lacrime.
  
“Sarah, grazie, ma non è il caso.
Tira fuori qualcosa di tuo. Taglia 44, mi raccomando. Scarpe basse,
altrimenti mi ammazzo camminando. Qualcosa di scuro, tipo blu o
nero.”
  
“Cosa? Sei dimagrita ancora?”
  
Dalla sua voce trapelava una certa
preoccupazione, perciò evitò di dirle che, se continuava a saltare
i pasti in quella maniera, sarebbe presto arrivata a indossare una
42 o anche meno.
  
“Niente di rosa, mi raccomando. A
vestire quel colore ci pensa già la tua migliore amica…”
  
Sarah si produsse immediatamente in
una buffa serie di conati.
  
“Dio, quanto non la sopporto! Ma lo
sai che ha avuto la faccia tosta di chiamare Daniel, qualche giorno
fa, per invitarci al suo matrimonio anche se mancano mesi e di
chiedere a me, cioè 
a me, di farle da damigella d’onore?”
  
“Davvero? Incredibile!” esclamò,
grata del cambio di argomento.
  
L’amica le descrisse a lungo sia la
conversazione sia ogni altro gossip che fosse arrivato alle sue
orecchie. Poi, però, tornò a parlare di Robert e la tranquillità
che Natalie stava cercando di riconquistare svanì.
  
“Senti, ne parliamo tra un’ora,
quando sarò arrivata. Prepara i vestiti, per favore. Mi laverò a
tempo di record!”
  
“Aspetta, solo una cosa” disse
infine Sarah. “Ho capito benissimo che fai la finta tonta quando ti
nomino Robert, ma ancora non mi spiego perché. Fosse un deficiente,
un farabutto o uno stalker, potrei capire…”
  
Alla parola stalker, Natalie
s’irrigidì e strinse le mani sul volante.
  
“… ma in fondo è un ottimo
partito.”
  
“Questo lo so, Sarah. Il problema è
un altro.”
  
“Ah sì? Quale?”
  
Ecco, lo sapeva. Aveva lanciato un
piccolo osso all’amica e adesso non avrebbe più avuto scampo.
  
“Ti sento male, tu mi senti?”
disse, alzando la voce come se volesse sovrastare delle
interferenze.
  
“Fai poco la stupida” le rispose
Sarah, per nulla abbattuta e scoprendo il suo bluff. “Se vuoi
liberarti di me, ti basta raccontarmi una volta per tutte che
diavolo è successo tra voi. Dai, tanto lo so che siete andati a
letto insieme.”
  
“Se lo sai, cos’altro vuoi che ti
dica?”
  
Sarah esultò ma, stranamente,
abbassò la voce.
  
“I dettagli, ovvio, ma soprattutto
voglio che tu mi dica perché siete sempre ai ferri corti.”
  
“Non siamo ai ferri corti” ripeté.
“È che…”
  

Il mio ex vuole tornare con me e farà di tutto per riuscirci.
Mi picchierà, mi violenterà, mi ammazzerà. E poi se la prenderà
anche con chi mi vuole bene, incluso Robert, pensò.
  
“La questione è complicata” disse
invece. “Rob cerca una brava donna, una che voglia mettere su casa
e figli. Io non so nemmeno se ne voglio, di figli. Non sono pronta
per una simile responsabilità, non adesso che finalmente la mia
carriera sta per fare un salto di qualità.”
  
Era una bugia, bella e buona. Per
stare con uno come Robert avrebbe rinunciato a tutto, lavoro
incluso. Lui rappresentava un sogno, il più grande, il più
irraggiungibile. Ma dietro quel finto rifiuto della maternità si
celava una paura così profonda e terribile da essere innominabile.
E non poteva certo parlarne con Sarah, che era in procinto di
partorire e non aveva bisogno di agitarsi.
  
“Be’ ma queste sono tutte questioni
che si possono risolvere. Una relazione è fatta di compromessi.
Prendi me, per esempio. Avevo giurato e spergiurato di riparare da
sola la Charger di mia madre. Era un punto d’onore. Ma dopo aver
conosciuto Daniel e con tutto ciò che abbiamo passato, mi sono resa
conto che mi stavo aggrappando a quell’auto per non affrontare i
miei problemi. Mi lasciavo condizionare dal passato, da ciò che mio
padre era stato capace di farmi. E tu sai perfettamente quanto la
parola famiglia mi spaventasse…”
  
Sì, Natalie sapeva quanto fosse
stato terribile per Sarah scoprire di essere incinta, mentre ancora
non sapeva se Daniel l’amasse o la ritenesse un’arrampicatrice
sociale. Il suo caso, però, era diverso. Confidandosi con i
colleghi aveva appena sollevato il coperchio del vaso di Pandora e
le espressioni impaurite e affrante che aveva letto sui loro volti
non le erano affatto piaciute. Del resto, Natalie era sola da tanto
tempo, per scelta. La sua famiglia d’origine era un disastro: una
madre morta di cirrosi qualche anno prima, un padre ignoto, nessun
parente. Poteva contare soltanto su se stessa.
  
“Sarah, non sono pronta ad avere
una storia, seria o meno. Robert non può aspettarmi per sempre, né
io glielo chiederei mai. Andarci a letto è stato un errore
colossale.”
  
Sarah non rispose subito, ma
sospirò, iniziò a dire qualcosa e si bloccò.
  
“Ascolta, ho compagnia. Ti aspetto
a casa per gli abiti. A dopo e guida con prudenza.”
  
“Sempre” le assicurò, accelerando
per sorpassare un camion della Milky Way che trasportava latte.

 
Doveva trovare il modo di riportare
ordine nella sua vita, ma non sapeva come. Forse non sarebbe stata
una cattiva idea stabilire delle priorità. Superare il provino,
quindi, era importante, ma tenere a freno Justin e assicurarsi che
sparisse dalla sua vita era fondamentale.
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